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Politica

«Al congresso non si discutono gli emendamenti»

«Ulivo sempre più
soggetto politico»
Petruccioli: ci voleva la mozione
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— ROMA. «Ci sono culture politi-
che, orientamenti diffusi nel Pds e
in altre forze dell’Ulivo, che credo-
no in un processo le cui tappe fon-
damentali sono state la costruzione
del Pds, i referendum istituzionali e
l’Ulivo; per queste culture, per que-
sti orientamenti la coalizione sem-
pre più dev’essere soggetto politico
con una propria, definita identità».
Dichiarazione-manifesto di Clau-
dio Petruccioli, esponente pidiessi-
no che non si spinge a immaginare
un esito bipartitico della crisi italia-
na, ma è convinto che la futura leg-
ge elettorale, le riforme istituzionali
e nuovi strumenti democratici deb-
bano spingere il paese verso un si-
stema«compiutamentebipolare».

Detto con linguaggio riassuntivo,
Petruccioli si conferma un convinto
«ulivista», e tiene a confermare an-
che la «sintonia» con personaggi
come Veltroni e Scoppola. «Ho let-
to nei giorni scorsi le loro interviste -
commenta dal suo ritiro toscano -.
Mi ritrovo su quella lunghezzad’on-
da». È preoccupato invece, Petruc-
cioli, per l’andamento del dibattito
congressuale nella Quercia. Gli
emendamenti presentati sulle rifor-
me istituzionali e la nuova forma-
zione della sinistra - dice - nelle se-
zioni vengono chiusi fra parentesi,
se non liquidati con sbrigative vota-
zioni. Di altri, come quello sull’Uli-

vo o quello sullo destatalizzazione,
incorporati nella mozione di D’Ale-
ma, si parla pochissimo: «Incombe
un pericolo - dice Petruccioli - che
ho già denunciato: quello di fare un
congresso-non congresso, in cui si
accredita l’idea che non ci sia nulla
dadiscutere...».

Petruccioli, che vuol dire «si ac-
credita»? Il congresso lo fanno gli
iscritti nelle sezioni del partito.

No, il congresso lo fanno tante cose
insieme: fra queste, la volontà del
gruppo dirigente. Ho la sensazione
che ci sia stato - in quel 20-25 % di
unità di base già coinvolte fino ad
ora - un andazzo per cui si dice:
«Non c’è niente da discutere». Op-
pure: «Siamo tutti d’accordo». E se
qualcuno sostiene l’opposto passa
per bastian contrario, o si pensa
che nasconda altri obiettivi. Non è
unbuonmododiprocedere.

Non sarà colpa del regolamento
congressuale, che peraltro nessu-
nohacontestato?

Il regolamento, certo, ha qualcosa
di burocratico e assurdo. Io ho
mandato quasi un mese fa una let-
tera alla commissione nazionale,
con le mie osservazioni. C’è qual-
cosa di più, però. Faccio un esem-
pio: non si è consentito ai dirigenti
federali che volessero richiamare
l’attenzione sull’uno o l’altro emen-
damento di andare nelle sezioni ad

illustrarli per un tempo predetermi-
nato, cinque-dieciminuti.

C’è bisognodei dirigenti?
Rispondo ancora con un esempio.
Ho i dati dei primi sedici congressi
della federazione di Roma, relativi
a uno dei nostri emendamenti,
quello sulle riforme istituzionali.
L’emendamento ha preso 190 voti
su circa 500, diciamo che corri-
spondono a una percentuale x. Se-
nonchè i voti sono stati raccolti solo
in otto congressi, non in tutti e sedi-
ci. Perchè in altri otto non ha rac-
colto nemmeno un suffragio, o per-
chè si sono conclusi con una asten-
sione generale sugli emendamenti.
Questo «astensionismo» pare sia
diffuso, e in fondo la cosa è com-
prensibile; alla fine del congresso
di sezione qualcuno dice: «Questi
emendamenti, come sapete, non
sono alternativi alla mozione. Per
cui asteniamociebasta».
. Insomma, il problema è che certe

questioni cruciali restano fuori?
Il problema col quale fare i conti è
che non nasce nulla di nuovo, sul
terreno dei soggetti politici, se non
si affronta il temadellademocrazia.
Se è vero - e io lo credo - che è finito
il tempo in cui si aderiva a un parti-
to sulla base dell’appartenenza, ed
è ormai il tempo in cui si partecipa
perchè così si assumono responsa-
bilità, si prende parte a decisioni, si

determinano orientamenti, ci oc-
corre un modello di vita democrati-
ca del tutto diverso da quello che
conosciamo.

Forse sarebbe bastato presentare
mozioni alternative a quella di
D’Alema,no?

Visto come stanno andando le co-
se, faccio autocritica, mi rammari-
co per non aver presentato una
mozione: ho dato troppo peso al-
l’argomento secondo cui col farlo
si sarebbe dimostrata una volontà
di contrapposizione: una preoccu-
pazione da ceto politico, oligarchi-
co. Invece il problema degli stru-
menti democratici lo abbiamo, e lo
avremo a maggior ragione per il
soggetto più ampio, per la coalizio-
ne. Quali sono i meccanismi attra-
verso cui si sercita la responsabilità
delle persone? Nel nostro emenda-
mento sull’Ulivo, che D’Alema ha
incorporato, si parla chiaramente
di primarie, di meccanismi di deci-
sione, di scelte che deve fare lo stes-
socongressodelPds.

Che bisognerebbe fare per ora,
nel seguitodei congressi?

Si può cercare di utilizzare gli stru-
menti che esistono. Vorrei che la
guida delle assise, invece di chiu-
dere il capitolo in fretta e furia, rac-
comandasse: qui ci sono delle
idee, è apprezzabile che non siano
state presentate con intenti di con-

trapposizione, discutiamole. Po-
trebbero farlo anche i garanti previ-
sti per i congressi. Ma voglio essere
chiaro: la mia non è una recrimina-
zione, sto rivolgendo invece una
raccomandazione a tutti noi, all’in-
tero gruppo dirigente. Certi proble-
mi non possono restare ai margini
della nostra discussione. Noi dicia-
mo: innanzitutto si discuta dell’Uli-
vo - anche se D’Alema ha accolto
un nostro emendamento non da
poco. In secondo luogo, si discuta
delle riforme istituzionali.

Primo punto. Sotto l’Ulivo si fa un
gran parlare di centro. D’Alema lo
immagina come un territorio
aperto alla sinistra, Veltroni con-
danna le smanie dei partitini, Mac-
canico vuole federarli. Il giudizio
diPetruccioli?

Io considero di notevole importan-
za che stia prendendo corpo un’i-
dea secondo cui bisogna fare dav-
vero della scelta del bipolarismo la
stella polare nella riorganizzazione
complessiva nella vita politico-isti-
tuzionale del paese. Essendo fra
quelli che più hanno insistito su
questo, anche quando mi si rispon-
deva che l’Italia non è l’Inghilterra,
mi permetterei di spezzare un’altra
lancia: la transizione italiana non è
compiuta, ma è vero che nel giro di
pochi anni abbiamo accumulato
un bel numero di esperienze. Il

maggioritario, il bipolarismo, sono
passati dentro la vita della gente
molto più di quel che si sarebbepo-
tuto immaginare. Nel momento in
cui la politica intesa come apparte-
nenza si spegneva, avremmo potu-
to soffrire una crisi verticale della
politica: invece la ridislocazione in-
torno a due ipotesi di governo ha ri-
dato capacità di attrazione alla po-
litica.

Davvero ha tutti questi meriti il
maggioritario?

Se una quantità di questioni sulle
quali oggi siamo chiamati a misu-
rarci avessero dovuto essere filtrate
attraverso il vecchio sistema partiti-
co, quello che è andato in crisi, la
situazione del paese sarebbe molto
peggiore. Tornando alla domanda
iniziale, io trovopositivo chequesto
lo dicano con nettezza Veltroni e
quelli che si presentano come alfie-
ri del centro. Che cosa dice infatti
oggi Maccanico? Spiega che il cen-
tro al quale vuol dare maggiore pe-
so ed evidenza non è un soggetto
terzo, ma una posizione all’interno
del bipolarismo italiano. Semmai il
problema è come si riorganizzano i
duesoggetti delbipolarismo.

Già, comesi riorganizzano?
Se si consolida il bipolarismo, nei
due poli le posizioni non saranno
tutte uguali, è evidente. Ci saranno
posizioni più moderate e posizioni

più eccentriche, più continuiste o
più innovatrici. Che alleanza sareb-
be però se le posizioni più modera-
te non comprendessero - faccio un
esempio - anche le esigenze sociali
più acute?O se le forzepiùa sinistra
non facessero propri punti di vista e
problemi di rappresentanza di set-
tori mediani della società? È come
la regola del buon cuoco: tanti in-
gredienti in un piatto, ma quando
lo dai al cliente si giudica non l’in-
grediente,bensì il saporeglobale.

Dove individui le resistenze mag-
giori nei confronti di questi pro-
getti? A sinistra oal centro?

Vedo le resistenze in tutte quelle
culture - e sono ovunque, a sinistra
come al centro - che identificano la
politica col partitismo, col sistema
politico tradizionale, e contrastano
la bipolarizzazione. La questione
essenziale, a mio parere, è che si
metta in campo un soggetto che sia
in grado di competere per conqui-
stare la maggioranza. Non può es-
sere un soggetto che si identifichi
con alcuno dei partiti che cono-
sciamo, e nemmeno un eteroge-
neo aggregato dei residui dei partiti
che c’erano nel passato. Deve esse-
reunacosanuova.

LaCosa due, potrebbebastare?
Quella può essere un passaggio di
razionalizzazione in vista di qual-
cosa di ulteriore. Se pretende di co-
stituire la soluzione del problema,
però, sarà un disastro, perchè non
darà vita a un soggetto in grado di
competere per la maggioranza.
L’esperienza dell’Ulivo, sia pure in-
compiuta, è la cosa più vicina che
abbiamo a quel soggetto: è magari
un piatto con pochi ingredienti,
un’acqua cotta, un semplice piatto
contadino.Maalmenoèunpiatto.

Un’obiezione finale sull’anda-
mento dei congressi: vi si potreb-
be dire che in politica gli spazi non
si chiedono, si conquistano.

Non al punto di cancellare i conte-
nuti. C’è un libro di Luttwack sulla
fine dell’Impero romano: Roma
aveva conquistato tutto lo spazio,
aveva inglobato tutte le culture,
l’Impero era tutto... Ma questo, se
per un verso era il massimo, per
l’altro fu lapremessadella rovina.

«Visto come stanno andando le cose, mi rammarico per
non aver presentato una mozione». Claudio Petruccioli fa
«autocritica» e denuncia una preoccupazione per il con-
gresso della Quercia: gli emendamenti - dice in sostanza -
sono spariti dal dibattito. L’esponente pidiessino afferma di
essere «in sintonia» con Veltroni mentre dà il suo giudizio
sull’Ulivo: la coalizione dev’essere «sempre più» un «sogget-
to politico» con una «propria identità».

VITTORIO RAGONE

Claudio
Petruccioli


